Il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare
Sabato delle parabole del regno 
Per le cose visibili, del momento, l’uomo è capace di discernimento. Sa riflettere, valutare, pensare, optare, scegliere le cose migliori. Per ottenere il meglio lotta, combatte, sciopera, fa sit-in prolungati, snoda lunghi cortei, grida la sua rabbia, a volte giunge anche alla rivoluzione violenta, che devasta e distrugge. Nel campo della tecnologia si fanno progressi giganti sempre nel desiderio di superare l’altro, essere i primi sul mercato, conquistare una fetta sempre più ampia di utenti. Si affida poi il prodotto anche alla “pubblicità”, che dovrà renderlo attraente, necessario, indispensabile, parte vitale dell’uomo, più che il suo cuore o la sua anima. Per il Qoelet tutte queste occupazioni non sono altro che vanità. 
Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re a Gerusalemme. Vanità delle vanità, dice Qoèlet, vanità delle vanità: tutto è vanità. Quale guadagno viene all’uomo per tutta la fatica con cui si affanna sotto il sole? Una generazione se ne va e un’altra arriva, ma la terra resta sempre la stessa. Il sole sorge, il sole tramonta e si affretta a tornare là dove rinasce. Il vento va verso sud e piega verso nord. Gira e va e sui suoi giri ritorna il vento. Tutti i fiumi scorrono verso il mare, eppure il mare non è mai pieno: al luogo dove i fiumi scorrono, continuano a scorrere. Tutte le parole si esauriscono e nessuno è in grado di esprimersi a fondo. Non si sazia l’occhio di guardare né l’orecchio è mai sazio di udire. Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si rifarà; non c’è niente di nuovo sotto il sole. C’è forse qualcosa di cui si possa dire: «Ecco, questa è una novità»? Proprio questa è già avvenuta  nei secoli che ci hanno preceduto. Nessun ricordo resta degli antichi, ma neppure di coloro che saranno si conserverà memoria presso quelli che verranno in seguito. Io, Qoèlet, fui re d’Israele a Gerusalemme. Mi sono proposto di ricercare ed esplorare con saggezza tutto ciò che si fa sotto il cielo. Questa è un’occupazione gravosa che Dio ha dato agli uomini, perché vi si affatichino. Ho visto tutte le opere che si fanno sotto il sole, ed ecco: tutto è vanità e un correre dietro al vento. Ciò che è storto non si può raddrizzare e quel che manca non si può contare. Pensavo e dicevo fra me: «Ecco, io sono cresciuto e avanzato in sapienza più di quanti regnarono prima di me a Gerusalemme. La mia mente ha curato molto la sapienza e la scienza». Ho deciso allora di conoscere la sapienza e la scienza, come anche la stoltezza e la follia, e ho capito che anche questo è un correre dietro al vento. Infatti: molta sapienza, molto affanno; chi accresce il sapere aumenta il dolore (Qo 1,1-18). 

Perché l’uomo nella vanità, in ciò che non dura, non ha alcun valore eterno, è capace di grande discernimento, mentre poi per le cose eterne, quelle che veramente contano e che danno pieno significato alle cose del tempo è incapace di ogni sano e vero discernimento? Perché vive come se le cose eterne non esistessero? La risposta giusta è una sola: per gustare l’invisibile ogni uomo ha bisogno di grandi maestri, maestri che vivono di eternità, maestri che trasformano il tempo in eternità, maestri che escono ogni giorno dalla vanità e dall’effimero, maestri che sanno liberarsi dalla falsità, maestri che vogliono vivere nella più alta e perfetta verità. Purtroppo i maestri degli uomini sono tutti falsi, perché tutti maestri della vanità, dell’effimero, della falsità, della menzogna, della non conoscenza della vera eternità. Nessun uomo è da se stesso, Ogni uomo è dal suo maestro. Se il suo maestro è falso, lui sarà falso. Se il maestro è vero, lui potrà essere vero, a condizione che lo ascolti e ne segua le orme.
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Maestro vero dell’umanità è uno solo: Gesù Signore. È Lui la persona che vive nell’eternità, che viene dall’eternità, che è “fatto” di eternità, che è l’eternità divina divenuta carne, vero uomo. È Lui il padrone di casa che estrae dal suo tesoro eterno cose nuove e cose antiche. Anche le cose antiche che Lui estrae sono eterne, purissima, divina verità. Ma l’uomo non vuole questo Maestro vero. Neanche i suoi discepoli lo vogliono. Ognuno cerca maestri falsi che ratifichino la falsità del suo cuore e della sua mente. È il cristiano oggi il maestro vero dell’umanità. Poiché lui ha deciso di essere maestro falso, il mondo sarà consumato dalla vanità. I falsi maestro ogni giorno lo trascinano in un baratro di tenebre dalle quali nessuno mai potrà più venirne fuori. Questa tenebre nel tempo diverranno eterne. Questo accade perché il cristiano è tenebra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate i cristiani veri maestri di luce.
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